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tori del PSI. Una sfida a noi 
stessi e agli altri anche per 
rilanciare i contenuti pro­
grammatici delle stesse 
giunte di sinistra. Proprio la 
coscienza dei grandi proble­
mi che ci stanno di fronte e 
la consapevolezza di far 
compiere un salto di qualità 
al movimento di lotta sono 
stati l punti di riferimento 
dai quali siamo partiti nel 
convegno di Cascina per ri­
lanciare l'iniziativa e l'orga­
nizzazione del partito all'in­
terno dei luoghi di lavoro e di 
studio. Un grande sforzo di 
rafforzamento e di rinnova­
mento del partito per ade­
guare non solo i contenuti 
della nostra azione politica 
ma il nostro stesso modo di 
lavorare, le forme stesse del­
la nostra organizzazione ri­
cercando, in continuo, coe­
renza tra progetto e azione 
quotidiana. Un'organizza­
zione capillare e diffusa dei 
comunisti per elevare la no­
stra capacità di proposta, di 
intervento dei processi in at­
to offrendo cosi un terreno di 
lavoro comune, di impegno 
protagonista anche ai tecni­
ci. agli impiegati, ai quadri 
delle aziende. Un problema 
discusso a Cascina è stato 
anche quello dell'iniziativa 
dei comunisti per il rinnova­
mento del sindacato a co­
minciare dai luoghi di lavo­
ro. Nessuna tentazione di 
concepire la presenza dei 
partiti in fabbrica in qualche 
modo sostituiva del ruolo del 
sindacato, né tantomeno un 
appannamento della conce­
zione che fa dell'autonomia 
del sindacato uno dei punti 
acquisiti della nostra strate­
gia per l'oggi e la prospetti­
va. Ma invece un impegno 
militante perché il sindacato 
rinnovi il proprio rapporto e 
il consenso dei lavoratori sti­
molando e organizzando la 
partecipazione per recupera­
re capacità di intervenire nei 
processi in atto articolando e 
non centralizzando la pro­
pria iniziativa. 

Pellicani 
La relazione di Natta — ha 

detto il compagno Giovanni 
Pellicani segretario regiona­
le del Veneto e della Direzio­
ne — ha delineato un quadro 
attento e ricco della situazio­
ne italiana nel quale sono 
mesi in luce i rìschi, i perico­
li, le contraddizioni, ma an­
che le potenzialità che que­
sta situazione offre e nella 
quale dobbiamo inserire una 
nostra più incisiva iniziativa 
di massa. C'è stato uno spo­
stamento di forze su un ter­
reno moderato alle quali si 
sono aggregati anche settori 
che nel passato sostenevano 
posizioni di sinistra. Si è 
trattato da parte delle forze 
moderate di un successo 
transitorio, destinato a mo­
dificarsi rapidamente se sa­
premo agire con intelligenza 
politica. Il segno prevalente 
di questo governo è un segno 
controriformatore. Siamo 
ancora nel pieno della crisi 
economica, come le nostre 
analisi hanno ampiamente 
dimostrato; è in atto una 
contrapposizione a livello 
istituzionale; è in atto un 
grave tentativo per limitare 
iì ruolo del parlamento e il 
sistema delle autonomie. 
Sempre più netto si fa il ten­
tativo di liquidare le giunte 
di sinistra e su questa strada 
il PSI, pur affermando di 
non accettare questa linea, 
ha fatto nuove concessioni 
alla pretesa della DC di omo­
logare le amministrazioni 
locali alla linea del penta­
partito. Questa maggioranza 
non è in grado di risolvere i 
gravi problemi del paese; ha 
effetti devastanti nella sini­
stra, anche se il PSI non ne 
ha goduto i frutti e la nostra 
forza si è accresciuta. Non 
esiste quindi in questo go­
verno — come ha rilevato 
Natta — neppure quel respi­
ro riformatore che aveva ca­
ratterizzato l'originario cen­
tro sinistra. Si pone quindi il 
problema di combattere effi­
cacemente questo pentapar­
tito. È il problema di come 
agire per -voltare pagina». 
superando gravi 'ritardi, co­
me quelli che esistono sul 
problema dell'occupazione e 
su come affrontare i nuovi 
problemi posti dalla ristrut­
turazione affrontandoli »a 
monte* prima che si mettano 
in moto o facciano sentire i 
loro effetti negativi nella 
realtà del nostro paese. È ne­
cessario uno sforzo intelli­
gente per superare lo scarto 
fra la nostra azione e le no­
stre proposte. La battaglia 
sul referendum, anche te­
nendo presente le recenti po­
sizioni della CGIL, può con­
tribuire a farci superare Io 
scarto che ancora esiste. 

Per quanto riguarda le 
giunte di sinistra non dob­
biamo dare l'impressione di 
gettare via il bambino con 
l'acqua sporca. Non dobbia­
mo dare come irreversibili i 
processi in atto che tendono 
a liquidare queste esperien­
ze, ma muoverci politica­
mente con efficacia perchè 
questo non avvenga. Le no­
stre proposte per una politi­
ca che si basi sui programmi 
e la discussione che ne è se­
guita hanno fatto correre il 
rischio di essere fraintese 
anche all'Interno del movi­
mento democratico. CI può 
essere stata l'impressione 
che intendiamo dare credito 
alla DC, verso la quale non 
abbiamo naturalmente pre­
giudiziali, sappiamo che nel 

suo interno si muovono, pur 
senza poter emergere, forze 
democratiche, ma al tempo 
stesso non possiamo ignora­
re il ruolo attuale della DC il 
cui sistema di potere (come 
ci insegna l'esperienza del 
Veneto) ha inquinato la \ ita 
politica italiana e che deve 
per questo essere sconfitto. 
Si è corso anche il rischio di 
dare pretesti al PSI di porta­
re avanti più velocemente la 
sua politica dì sganciamento 
dalle giunte di sinistra. Pri­
vilegiare l contenuti diventa 
quindi un atto non solo ovvio 
ma necessario sia per raffor­
zare le giunte democratiche. 
sia per crearne nuove anche 
perchè si sono sempre più at­
tenuate certe affinità che 
esistevano nel passato. Dob­
biamo confermare la nostra 
preferenza, ma non l'esclusi­
vismo, verso le giunte di si­
nistra, soprattutto in nome 
dell'esperienza fatta nel pas­
sato per i rapporti che hanno 
saputo Instaurare nei con­
fronti del cittadini. La spinta 
rinnovatrice esiste (e anche 
le giunte di sinistra ne posso­
no essere l'espressione) e non 
bisogna disperdere il patri­
monio che esse hanno deter­
minato. Ma è altrettanto ne­
cessario stabilire un rappor­
to profondo con altre forze 
vive della società e dare ad 
esse voce adeguata, in una 
fase di passaggio, come l'at­
tuale, che tende a riformare 
la politica Siamo in un pas­
saggio difficile della linea 
dell'alternativa che può es­
sere superato se sappiamo 
operare con intelligenza, de­
cisione e con la necessaria 
apertura. L'alternativa ri­
schia di apparire non credi­
bile per l'atteggiamento di 
forze che pur dovrebbero es­
sere disponibili e per questo 
maggiore deve essere la no­
stra attenzione alle forze so­
ciali, partendo dal convinci­
mento che l'alternativa può 
portare sconvolgimenti nelle 
forze politiche e illusorio sa­
rebbe pensare che l'alterna­
tiva possa realizzarsi senza 
questo sconvolgimento e con 
un intreccio di forze politi­
che, sociali, culturali. 

Andiamo oggi verso un 
test elettorale che pur essen­
do amministrativo, e noi 
avremo la massima atten­
zione a questi problemi, sarà 
politicamente di grande ri­
lievo, per nuovi rapporti di 
forze che sono determinanti 
affinchè la sfida riformatri­
ce che il nostro partito avan­
za possa essere realizzata 
con successo. 

Speciale 
La relazione di Natta — ha 

detto Roberto Speciale, se­
gretario regionale della Li­
guria — offre un punto di ri­
ferimento chiaro e preciso. 
C'era bisogno di un approdo 
di sintesi di fronte a distor­
sioni e aggressioni nei nostri 
confronti, che richiedono 
uno sforzo per dare sicurezza 
al partito. 

Due mi sembrano gli 
aspetti fondamentali sui 
quali concentrare l'attenzio­
ne. 

Il primo consiste nel far 
comprendere bene aì partito 
e al Paese che noi siamo fer­
mamente intenzionati a non 
far passare una politica rovi­
nosa di continue forzature 
istituzionali e un indirizzo 
economico che si fonda su 
un ridimensionamento della 
base produttiva e su una re-
distribuzione dei poteri e dei 
redditi che accentua le in­
giustizie. Questa linea è in­
fatti il contrario della gover­
nabilità e del riformismo. 

Si tratta dunque di far di­
ventare i termini di tale si­
tuazione senso comune, sa­
pendo che ancora non è cosi. 
In questo senso è fondamen­
tale il richiamo ai program­
mi e ai contenuti, per rinsal­
dare il rapporto con i cittadi­
ni e creare ie condizioni di un 
movimento di lotta. Questa 
impostazione serve anche a 
scomporre il disegno della 
maggioranza governativa e 
ad aggregare nuove alleanze 
su singoli punti, poiché oggi 
non esistono le condizioni 
per uno schieramento omo­
geneo su grand: temi, come 
la pace, la politica economi­
ca, la questione morale, la ri­
forma istituzionale. 

La possibilità di conver­
genze e invece possibile a li­
vello locale, appunto se ci si 
misura su programmi circo­
stanziati, tenendo fermo l'e­
sperienza positiva delle 
giunte di sinistra. Cosi si de­
ve mettere in discussione la 
teorìa e la pratica delle 
•giunte bilanciate» e si deve 
fare della stessa questione 
morale un concreto elemen­
to fondante delle maggio­
ranze di sinistra. 

Il secondo aspetto da ren­
dere esplicito è questo: met­
tendo l'accento sui program­
mi noi rivolgiamo una sfida, 
oltre che agli altri, a noi stes­
si. La novità non sta nel dare 
centralità ai problemi e nel 
superare pregiudiziali, che 
altri avanzano e non noi. Sta 
invece nella esigenza — que­
sta si nuova e attuale — di 
aggiornare! nostri program­
mi. la nostra piattaforma po­
litica. La condotta del gover­
no, proprio per i processi in­
volutivi innescati da una po­
litica di classe, impedisce tra 
l'altro di cogliere a sufficien­
za le trasformazioni che at­
traversano la società italia­
na e inchioda tutti su un ter­
reno più arretrato. Lo dimo­
strano anche l'insistenza os­
sessiva sulle questioni della 
scala mobile da parte del go­
verno e le reazioni al referen­
dum. In tal modo rischia di 
sfuggire la portata delle tra­
sformazioni produttive, tec­
nologiche e sociali in corso. 
Le energie vengono in qual­
che modo distolte da proble­

mi nuovi di grande rilievo. 
Nelle città, ad esempio, è fi­
nita la fase di espansione. 
Sono avvenuti Invece cam­
biamenti interni profondi 
(produttivi. demografici. 
ambientali) che impongono 
un ripensamento della stes­
sa funzione urbana. SI svi­
luppano torme nuove di Im­
prenditorialità. fondate mol­
to di più sull'accumulo di 
competette e di professiona­
lità. più che di capitale. SI 
pensi Infine al diverso rap­
porto tra sviluppo e ambien­
te, nel quale l'ambiente di­
venta esso stesso una condi­
zione dello sviluppo. Rifa­
cendosi a queste ed altrr 
questioni si possono liberare 
molte energie esistenti nella 
società che sono Indispensa­
bili per la costruzione di un 
progetto di alternativa. 

Vetere 
Sono d'accordo con la re­

lazione di Natta — ha detto 
Ugo Vetere. sindaco di Roma 
— per II giudizio che ora mi 
sembra più rispondente alla 
verità circa il ruolo che han­
no svolto le giunte democra­
tiche e di sinistra in questi 
dieci anni. Nonostante lo po­
lemiche violento della IX' 
contro queste giunto, rosta 
che la DC continua ad ossero 
fuori da quasi tutto lo giunto 
delle grandi città 

Il valore della nostra pro­
posta — al di là di espressio­
ni che possono ossero equi­
vocato — sta nel fatto ohe os­
sa rifiuta l'ipotesi che grandi 
masse possano ossero emar­
ginate dal ruolo che ad esso 
competo nella dire?ionc del 
Paese. So oggi viviamo una 
fase di democrazia bloccata 
è non solo perché si vuole 
emarginare il PCI come par­
tito, ma perché si vuole af­
fermare un sistema politico 
che assegni alle masse una 
funzione minoritaria rispet­
to al ruolo di settori impor­
tanti, certo, ma non maggio­
ritari nel Paese. Quel che 
non possiamo accogliere 
nell'impostazione di forze 
con le quali abbiamo co­
struito una fase politica im­
portante e con le quali vo­
gliamo continuare ad opera­
re è proprio questo pericolo: 
cioè, che le grandi masse non 
avrebbero un ruolo fonda­
mentale nella ricerca di una 
soluzione alla crisi. Porre al 
centro il programma signifi­
ca esattamente partire da 
questa esigenza, il torto sto­
rico più grande della DC 
consiste appunto nell'essere 
diventata essa stessa, partito 
di tradizioni popolari, un ca­
nale per porre fuori gioco 
una parte'fondamentale del­
le forze più vive della società. 

• Io mi guardo bene dal tes­
sere l'elogio dell'esperienza 
positiva che abbiamo guida­
to in questi dieci anni a Ro­
ma. E di dire che cosa abbia­
mo fatto: è molto (il volte 
della città è mutato nelle sue 
espressioni più profonde, e 
non sto qui a tediarvi con le 
cifre). Se esiste un nostro 
torto è semmai di aver accet­
tato talvolta impostazioni 
propagandistiche senza av­
valerci di tutti gli argomenti 
a disposizione. 

Ci sono delle questioni 
aperte. Ne pongo tre. Uno: la 
società cambia. Non siamo 
più di fronte a interessi omo­
genei, c'è un'estrema artico­
lazione di interessi e con­
traddizioni. Apprezzo il rife­
rimento di Natta alle nuove 
povertà. Questa società ha 
anche però risorse nuove che 
occorre far scendere in cam­
po. Due: oggi è più chiaro 
quello che per molti era già 
chiaro ieri: la manovra cen­
tralista, soprattutto sul cam­
po della finanza locale, non è 
una manovra prevalente­
mente finanziaria ma essen­
zialmente politica. Ecco la 
legge finanziaria che dà un 
colpo ai Comuni che hanno 
investito di più e che hanno 
affrontato i bisogni sociali 
più pressanti. Tre: il rappor­
to Stato-Capitale. Domani se 
ne discute alla Camera. Non 
so cosa succederà. Nel nostri 
progetti c'è la costruzione di 
una Capitale moderna e fun­
zionante in un Paese unifi­
cato e giusto. La DC a Roma 
porta una grande responsa­
bilità: non solo la speculazio­
ne. ma l'assenza di una qual­
siasi idea di una politica del­
lo Stato per la Capitale. Si è 
sviluppato a Roma un attac­
co concentrico per mesi: Fo­
ri, traffico, Tor Vergata, ne­
ve. La DC è venuta avanti a 
testa bassa, i nostri alleati 
hanno retto con noi, ma cer­
cando di schivare i colpi. 
Questi prossimi mesi chiedo­
no. perciò, una più salda uni­
tà per superare bene una 
prova severa. 

Occorre partire da quello 
che abbiamo fatto, tracciare 
gli obiettivi che occorre rea­
lizzare. chiamare gli elettori 
a realizzarli con noi. È natu­
rale che noi pensiamo di pro­
seguire nell'esperienza delle 
giunte di sinistra ed è giusto 
che noi lo diciamo rivolgen­
doci ai nostn alleati di questi 
anni. La posizione dei PSI di 
convenire sul valore dell'e­
sperienza, ma anche di dare 
voce ad altre attese ambigue, 
non si risolve sul terreno di 
una disputa né politica né 
morale, ma sul terreno della 
conquista nel voto di una ri­
sposta valida per noi e per gli 
altri. 

Lalla 
Trupia 

Condivido il giudizio di 
Natta sull'allarme che susci­
ta la situazione politica ita-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
liana — ha dotto Lalla Tru­
pia responsabile tnninlnHc 
na7lonale —, si accentuano. 
infatti, i tratti di inodora/io­
ne o conscrva?loho, l rischi 
per l'Insieme delta vita de­
mocratica del paese. In par­
ticolare mi sembra pericolo­
sa l'affermazione di una con­
cezione e di una pratica della 
politica, secondo la quale le 
scelte e gli atti di governo 
sempre più appaiono separa­
ti dalla ricerca stesso del 
consenso sociale, questione 
decisiva della nostra demo­
crazia. Ne sono esempi lam­
panti il decreto sulla scala 
mobile nonostante la mobili­
tazione del 24 marzo, l'instal-
la2ione del missili nonostan­
te le proteste popolari, la 
mutilazione della legge con­
tro la violenza sessuale no­
nostante Il livello di coscien­
za di massa raggiunto dalle 
donne nel nostro paese. È 
anche in questo senso, sotto­
lineando questa incrinatura 
del rapporto tra gli atti della 
politica e il consenso che ca­
ratterizza il governo penta­
partito e l'azione del PSI, che 
noi dobbiamo parlare di pe­
ricolosità del disegno gover­
nativo. 

Sbaglieremmo tuttavia se 
giudicassimo ferma la situa­
zione politica italiana: se il 
governo à rimasto in piedi 
nonostante le divisioni inter­
ne, purtuttavia esistono con­
dizioni che minano la sua te­
nuta reale e aprono lo scon­
tro sociale e politico. MI rife­
risco, in particolare alla cri­
si, né episodica, né passegge­
ra, ma storica della DC. Una 
crisi, certo non irreversibile, 
ma di egemonia e di ruolo, 
alla quale né il pentapartito, 
né l'accentuazione laica e 
sempre più moderato-con­
servatrice perseguita da De 
Mita, hanno saputo impri­
mere un'inversione di rotta. 
C'è una crisi oggettiva che 
riguarda innanzitutto l'uso e 
la gestione di due capisaldi 
del sistema de: l'interclassi­
smo e l'assistenzialismo. Le 
cause sono da ricercarsi nel­
la crisi economica e finan­
ziaria, da una parte, dall'al­
tra nella rottura di un rap­
porto meccanico tra svilup­
po economico e sociale e svi­
luppo delle forze produttive 
e dell'occupazione, che ha ri­
dotto quei margini che han­
no consentito alla DC negli 
anni passati di consolidare 
l'esercizio di quelle due fun­
zioni storiche. 

C'è poi una crisi soggetti­
va di tenuta e di rappresen­
tanza di interessi e orienta­
menti social) e culturali del 
paese. In questo senso i due 
referendum sul divorzio e 
sull'aborto segnano l'inizio 
di un'incrinatura nella capa­
cità della DC di egemonizza­
re e rappresentare la nuova 
coscienza e !a nuova sogget­
tività espressa dalle donne. 
C'è ancora l'incrinatura di 
un rapporto delegato o quasi 
automatico tra la DC e l'area 
cattolica. Ci sono in questa 
area segni di inquietudini 
profonde, la ricerca, sempre 
più sentita di un'autonoma 
rappresentanza (un esemplo 
ne e il volontariato cattoli­
co); un riconoscimento non 
più automatico tra questo 
mondo e la DC. Sarebbe allo­
ra un errore se lasciassimo 
accreditare l'idea che pro­
prio noi vogliamo ricondurre 
forzosamente questo proces­
so prevalentemente all'in­
terno della dialettica della 
DC. Si tratta, invece, di dia­
logare con forze diverse. 
L'alternativa democratica 
come alternativa alla DC è | 
forte. Infatti, perché inco­
raggia queste forze e la ricer­
ca di autonomìa così accesa 
in fasce importanti della so­
cietà: il mondo cattolico, le 
donne, i giovani. Sono questi 
i soggetti nei quali è comin­
ciato un processo di libera­
zione e che non sono facil­
mente catturabili dal cosid­
detto «pragmatismo moder­
no* della linea socialista. Pa­
radossalmente, proprio nel 
momento in cui si fa più 
aspra e pesante la discrimi­
nazione nei nostri confronti, 
possiamo giocare una parti­
ta grande per allargare le 
forze disponibili all'alterna­
tiva. In questo quadro il refe­
rendum sulla scala mobile 
diventa una grande occasio­
ne. Abbiamo però bisogno di 
un movimento che sappia ri­
cucire un rapporto tra più 
interessi e più soggetti coin­
volti su questi temi. 

Ritengo giusta la proposta 
di governi di programma, 
non solo perché con essa ci 
liberiamo dai lacci degli 
schieramenti, ma perché 
guardiamo in faccia la crisi 
di un tradizionale modo di 
intendere e praticare le rela­
zioni e le alleanze tra i parti­
ti. Penso che tanto più forte 
sarà !a nostra . proposta 

(pianto più noi non prrniet-
• oremo che .sia distolta In 
semplice tatticismo o Indif­
ferentismo politico, o piw.lo, 
In neutra Intercambiabilità 
di alleanze. Da una parte 
dobbiamo valorizzare al 
massimo ciò che di buono t 
stato realizzato dalle giunte 
democratiche e di sinistra 
dall'altro dobbiamo mante­
nere fermo un punto: l pro­
grammi devono (ondlzlona-
re l governi. È un messaggio 
che si Incontra con il senti­
mento diffuso di tanti, ma 
soprattutto con quella do­
manda di rinnovamento del 
modi e dei contenuti della 
politica che ha caratterizza­
no 11 movimento delle donne. 
Ci permette di entrare In col­
legamento e di costruire 
esperienze nuove di governo 
con quelle parti della società 
che vogliono il cambiamen­
to: singole personalità, rag­
gruppamenti locali, cattolici 
progressisti. Intellettuali, 
collettivi di donne. Diventa­
no allora decisivi i contenuti, 
il loro carattere alternativo. 
C'è bisogno di coraggiose in­
novazioni proprio su quei tre 
punti che hanno dato un vol­
to alternativo alle giunte di 
sinistra: il buon governo (ri­
chiede nuovi strumenti isti­
tuzionali e politici per tra­
sparenza e controllo); la qua­
lità della vita (quantità e 
qualità devono andare di pa­
ri passo nell'erogazione dei 
servizi, in modo da ricono­
scere i nuovi diritti soggetti­
vi impostisi in questi anni, 
per i quali non sempre, come 
ha riconosciuto Natta, ab­
biamo dato risposte adegua­
te. In particolare alle donne 
ealle loro esigenze di lavoro e 
di parità); la democrazia e la 
partecipazione (quella degli 
anni 70 è stata una grande 
stagione, ma oggi molti 
schemi sono superati e ripro­
porli «tout court» diventa 
controproducente). Su que­
ste tre questioni le donne 
hanno molto da esprimere e 
da dare al partito, anche per­
ché sono state la forza che 
più ha elaborato una critica 
alle istituzioni, ma insieme 
ha voluto gestire le istituzio­
ni. E su questo si sono scon­
trate con resistenze anche da 
parte delle nostre ammini­
strazioni. Forse perché le 
questioni che esse pongono 
hanno un carattere forte­
mente alternativo sul piano 
dei contenuti e degli stessi 
metodi di governo. Questa è 
la ragione per cui le donne in 
lista e le elette dovranno es­
sere molte di più che nel pas­
sato. Non solo per una ele­
mentare ragione di giustizia 
e di rappresentanza (le don­
ne sono il 50% dell'elettora­
to, ma solo 115,4% degli elet­
ti), ma perché la forza di pro­
grammi davvero innovativi 
sta anche in un'innovazione 
coraggiosa e aperta delle for­
ze chiamate a gestirli e a 
contribuirvi. 

Roasio 
La relazione di Natta — ha 

detto Antonio Roasio — ha 
dato un quadro efficace e 
realistico della gravità della 
situazione caratterizzata da 
un attacco concentrico con­
tro il PCI, per isolarlo e per 
rendere più aspro e difficile 
lo scontro elettorale sia per 
le amministrative che per il 
referendum. La prova del re­
ferendum rappresenta 
un'occasione per affrontare 
con la classe operaia, nel vi­
vo della lotta e dell'attacco 
da parte del governo e delle 
forze economiche dominan­
ti. un problema di grande 
portata popolare che interes­
serà gli anni futuri. Voglio 
occuparmi — permettete che 
privilegi questo tema, io che 
ho 83 anni e lavoro nel PCI 
da 68 anni — della questione 
del partito. Non voglio na­
scondere i successi del parti­
to, ma ho qualche rilievo cri­
tico da fare. Io vedo una ten­
denza al verticismo, ai dibat­
titi intellettualistici, all'ec­
cesso di convegni non sem­
pre utili e non sempre con 
protagonisti che servono al 
nostro dibattito. Compito 
principale è quello di lavora­
re nel partito, e dare coscien­
za e ideali ai suoi militanti. 
di calarsi sempre nelle realtà 
delle fabbriche. Non sempre 
questo viene fatto adeguata­
mente. C'è una grande diffe­
renza fra l'impegno e il sacri­
ficio dei compagni nelle feste 
dell'Unità e il fatto che le se­
zioni sono vuote. La sezione 
resta invece il nucleo essen­
ziale delle .strutture di parti­
to, il luogo dove si sente il 
polso del partito e dove, nella 
discussione collettiva più 
ampia, si possono evitare i 
rischi del tatticismo e del 
verticismo. Anche il recente 
convegno su Togliatti mi è 

(.ombrato più teso u tirare la 
Mia figura da una parte o 
(tall'attra che a restituirci il 
Toglluttt che lo ho conosciu­
to. Guardare alla storia con­
ta molto, ma solo se serve a 
guardare meglio al futuro. 
Oggi noi slamo un partito «al 
30 per cento» e questo ci affi­
da grandi responsabilità. 
Questo e il partito che To­
gliatti ha saputo costruire 
proprio perché, sempre, ha 
saputo guardare gli sviluppi 
della storia. Anche nella di­
scussione con Gramsci del 
'26 Togliatti aveva ragione; 
affermava che se è giusto of­
frire consigli e pareri ad altri 
partiti, occorre evitare l'in­
terferenza nella loro vita in­
terna. Cosi ancora dopo il VI 
congresso dell'Internaziona­
le, Togliatti seppe interpre­
tare quella politica in rap­
porto con le esigenze della 
realtà italiana. E infatti noi 
avevamo contatti con Nenni 
e con Pertìni che certo non 
giudicavamo socialfascistì. 
Da quella politica — pur con 
i suoi errori — emerse del re­
sto la linea del fronti popola­
ri e l'esperienza della Spa­
gna. Proprio negli scritti de­
gli anni di Spagna, fra il '36 e 
il '38, Togliatti prefigurò la 
futura svolta di Salerno. E 
così vide gli sviluppi della 
storia nel memoriale di Yal­
ta. Togliatti indicava anche 
allora la via della discussio­
ne, del dibattito, mai quella 
della divisione e della sepa­
razione. Oggi purtroppo i più 
divisi sono i comunisti (Ci­
na-URSS, Vietnam-Cina, 
Cambogia-Vietnam) e noi 
dobbiamo lavorare per supe­
rare con il dibattito ogni di­
visione. Anche In Italia l'av­
versario tenta di dividerci e 
noi dobbiamo Invece raffor­
zare l'unità del partito, la fi­
ducia In esso. Dei rilievi cri­
tici devo infine rivolgere al­
l'Unità cui chiederei ' una 
scelta più oculata dei temi 
da trattare, maggior stringa­
tezza e meno opinioni dei re­
dattori, più aderenza ai fatti 
e alla realtà effettiva di altri 
paesi. 

Cossutta 
Circa la questione delle con­
vergenze sulla base dei pro­
grammi — ha detto Arman­
do Cossutta. della Direzione 
— sarebbe opportuno evitare 
improvvisazioni di linguag­
gio. Ricercare e costruire 
convergenze ed alleanze sul­
la base dei programmi e dei 
metodi dì governo è una li­
nea sempre praticata dai co­
munisti italiani — lasciando 
in pace Copernico — dai 
tempi di Badoglio in poi. sino 
alle giunte di sinistra. La 
questione vera è di vedere 
quali sono i programmi, la 
questione è di riuscire a ben 
definirli e ben qualificarli, di 
sorreggerli con movimenti 
reali di masse e di opinione 
pubblica. Le scelte e le con­
vergenze programmatiche 
sono un dato di forza; ed ap­
punto perciò non devono 
mai essere estemporanee o 
strumentali, né tantomeno 
artificiose o subalterne, co­
me è accaduto, quando si è 
deciso di votare, nel Parla­
mento europeo, a favore del 
governo Delors. con il quale 
non esisteva neppure la più 
pallida traccia per un accor­
do di programma. 

In verità l'attuale situa­
zione italiana e internazio­
nale potrebbe ben essere de­
finita come fase acuta di 
transizione. In tale fase il 
partito fa bene a riflettere, 
meditare, ricercare. Non si 
può rischiare di rimanere a 
rimorchio degli avvenimen­
ti. E bene ha fatto la segrete­
ria a sollecitare una rifles­
sione generale partendo da 
quella sull'eredità di Palmi­
ro Togliatti. Tuttavia nessu­
no può pensare che simili 
questioni possano restare 
nell'ambito di convegni di 
studio, molto ristretti, tanto 
più quando in essi ci si ci­
menta con problemi che in­
vestono direttamente la li­
nea politica immediata e 
programmatica dei comuni­
sti. E tutto il partito che deve 
venirne investito, a partire 
dai suoi organismi dirigenti. 
La discussione sul riformi­
smo «non è un falso dilem­
ma». Come mi appare molto 
frettoloso affermare -che 
siamo ben oltre la diatriba 
fra riformismo e comuni­
smo*. La polemica di To­
gliatti sul «riformismo senza 
riforme» è tutt'altro che su­
perata. Anzi, se l'ammoni­
mento di allora si rivolgeva 
ai compagni socialisti, oggi 
l'avvertimento togliattiano 
riguarda anche noi, il parti­
to. 

Nella formulazione di To­
gliatti il dato prevalente nel­
l'azione riformatrice è il rap­

porto di forza ti a le classi; e 
quindi — come è stato giu­
stamente evidenziato da 
Franco De Felice — le rifor­
me vere, quelle di struttura, 
si caratterizzano per uno 
spostamento del rapporti di 
potere, per spezzare ti tra­
sformismo e affermare un 
nuovo soggetto sociale col­
lettivo. Cioè per affermare 
nuovi valori economici, so­
ciali, culturali, morali. Il me­
todo riformatore di Togliatti 
implica il cambiamento, 
graduale, del capitalismo 
verso una nuova società: le 
riforme per predisporre «il 
terreno più favorevole» al 
cambiamento. Mentre il ri­
formismo ha per fine il man­
tenimento di questo sistema, 
sia pure con la ricerca di ele­
menti di socialità, d'altronde 
molto fragili come dimostra 
oggi, in Italia e altrove, il ca­
pitalismo, che, per risolvere 
le sue difficoltà senza intac­
care l'accumulazione, scari­
ca tutto sul lavoratori, con 
l'aumento della disoccupa­
zione, la riduzione del potere 
di acquisto del salari, l'attac­
co alle conquiste ed alle ga­
ranzie democratiche, la pro­
gressiva liquidazione dell'In­
tervento sociale. Appunto 
con l'Intervento sociale cer­
cava di caratterizzarsi il ri­
formismo. Questo, nella sua 
versione più genuina, ha 
contribuito notevolmente in 
varie parti del mondo al pro­
gresso civile e sociale. Ma le 
sue stesse conquiste, non 
avendo saputo o voluto im­
porre scelte capaci di incide­
re nelle strutture, erano re­
versibili e vengono oggi va­
nificate dall'attacco capitali­
stico. Il riformismo è nudo. 
Esso abbandona le sue stesse 
soluzioni nel momento in cui 
vede che, per applicarle, si 
dovrebbero aggredire le 
strutture stesse del sistema, 
mentre il suo intento resta 
quello di agire all'interno del 
sistema: ieri con lo «Stato so­
ciale» oggi contro di esso. 

Ci sono forze sinceramen­
te progressiste che in Europa 
ed in Italia si muovono oggi, 
in piena buona fede, nell'am­
bito del riformismo, avendo 
perso fiducia non solo sulla 
possibilità di affermazione 
del socialismo in questa par­
te del mondo, ma sulla vali­
dità stessa del socialismo. 

Con queste forze vanno ri­
cercate e costruite conver­
genze su tutto ciò che co­
munque contribuisce al pro­
gresso; ma senza mai cessare 
di essere noi stessi, nella lu­
cida consapevolezza che nel­
la democrazia politica e con 
la democrazia politica 1 co­
munisti combattono per il 
cambiamento. I riformisti 
no. A noi spetta di risponde­
re pacatamente ma franca­
mente, a noi spetta di indica­
re la necessità e la attuabili­
tà del socialismo, e la sua su­
periorità. Non possiamo, 
non -dobbiamo sottrarci a 
questo confronto. Io temo, 
invece, che l'importante par­
te iniziale del rapporto di 
Berlinguer all'ultimo con­
gresso sulle imperiose, og­
gettive necessità del sociali­
smo sia rimasta come una 
parentesi, ormai dimentica­
ta, della nostra polemica po­
litica ed ideale. Del bisogno 
di socialismo si tratta, oggi 
più che mai, non del riformi­
smo. 

I tempi sono trascorsi ma 
la strategia togliattiana del­
la vìa italiana al socialismo 
non è superata: ad essa, anzi, 
dobbiamo decisamente tor­
nare. Stabilire, con la ricerca 
nella realtà odierna, la linea 
di demarcazione fra riforme 
di struttura e riformismo è 
qualcosa che attiene alla no­
stra natura e che si inquadra 
nella nostra via originale, 
senza modelli, al socialismo. 
Senza di che si rischia di fini­
re anche noi a prospettare 
non soluzioni reali ma solo 

. ipotesi illusorie, con le con­
seguenti ricadute politiche a 
medio e lungo termine. Per il 
cambiamento, verso il socia­
lismo. molte e diverse sono 
state, sono e saranno le stra­
de. Ma di certo, fra di esse, 
non c'è quella riformista. 

A me pare che affermazio­
ni quali il «superamento del­
la tradizionale nozione di 
movimento comunista*, o 
sono una pleonastica con­
statazione in quanto mo­
mento organizzativo che da 
oltre trenta anni non esiste 
più, oppure richiedono una 
maggiore riflessione, poiché 
il concetto di movimento non 
si cancella per decretazione 
unilaterale. Certamente il 
movimento comunista non è 
né quello degli anni trenta, 
né quello degli anni quaran­
ta e neanche quello degli an­
ni cinquanta. Ma un movi­
mento comunista esiste: dif­
ferenziato, diviso, ma esiste. 
Esìste un movimento mon­
diale che, in modi diversi, 
dall'Asia, alle Americhe, al 
Terzo mondo, e qui in Euro­
pa, si muove nella direzione 
di emancipazione tracciata 
dalla rivoluzione di ottobre. 
esprime l'ansia più autenti­
ca del cambiamento e si pro­
diga, pur con differenze, li­
miti, errori, per esso. Di que­
sto movimento anche noi 
facciamo parte: con le nostre 
eUborazioni e le nostre espe­
rienze, nella piena afferma­
zione della nostra autono­
mia. Per cui non vedo perché 
si debba frapporre un rifiuto 
categorico ad un eventuale 
incontro internazionale fra 
partiti comunisti, di cui na­
turalmente dovrebbero esse-
ie costruite le condizioni po­
litiche. discutendo e concor­
dando preventivamente 
tempi e modalità, e nel quale 
potremmo esprimere libera­
mente la nostra opinione sui 

momenti cruciali di questa 
complessa fase della lotta del 
popoli per la pace e sentire 
l'opinione di altri partiti co­
munisti, vicini e lontani. Un 
Incontro per discutere fran­
camente, malgrado le diver­
genze. A meno che si pensi 
ormai di privileggiare, nei 
contatti internazionali, l'at­
tenzione verso 1 partiti so­
cialdemocratici, come in cer­
ta misura potrebbe apparire 
dall'Intervista del compagno 
Natta alla rivista jugoslava 
«N1N». 

Andriani 
Esattamente la relazione 

di Natta, che condivido — ha 
detto Silvano Andriani, pre­
sidente del CESPE —, indivi­
dua come dato prevalente 
dell'attuale situazione il ten­
tativo di definire un'alleanza 
strategica DC-PSI per una 
stabilizzazione moderata. 
L'asse Forlani-Craxl ne è so­
lo una forma possibile, la 
peggiore, non l'unica: anche 
De Mita spinge nella stessa 
direzione. Le convulsioni in 
atto nella maggioranza non 
tanto nascono da divergenze 
di linea quanto dalla lotta 
per definire i rapporti di for­
za ed il ruolo di «leadership» 
all'Interno di quell'alleanza 
strategica. Il tentativo di 
pentapartltlzzare le ammini­
strazioni locali sta in questo 
quadro. Del resto è in corso 
da alcuni anni una profonda 
redlstrlbuzione della ric­
chezza e del potere finanzia­
rio ed economico, del con­
trollo delle comunicazioni e 
nascono nuovi collegamenti 
tra i gruppi economici emer­
genti e le forze politiche. 

Ciò che mi preoccupa non 
è soltanto la mancanza di 
movimento oggi, rispetto a 
un anno fa. Mi preoccupa so­
prattutto il fatto che, nel cor­
so degli ultimi anni, mentre 
con alterne vicende siamo 
riusciti a mantenere il livello 
di consenso conseguito alla 
metà degli anni 70, la nostra 
area tuttavia perde «potere». 
Perdono potere i sindacati, 
perde potere il sistema delle 
autonomie locali, si è inde­
bolita la nostra capacità di 
comunicazione, il sistema 
cooperativo mantiene le po­
sizioni in una situazione nel­
la quale forse sarebbe possi­
bile espanderle. Per poter su­
perare questo stato di cose 
credo che occorra ammette­
re francamente due limiti. 
Non siamo riusciti a indivi­
duare in modo sufficiente un 
insieme coerente di obiettivi, 
di idee forza, capaci, nelle 
nuove condizioni determina­
te dalla crisi e dalle trasfor­
mazioni in atto, di aggregare 
e mobilitare un sufficiente 
arco dì forze, tale da incidere 
anche sulla distribuzione del 
potere in questa fase. Questo 
e 11 problema del programma 
dell'alternativa. Inoltre sia­
mo in ritardo nella trasfor­
mazione e nella necessaria 
ridefinizione del ruolo e delle 
strategie delle organizzazio­
ni e istituzioni nelle quali si 
condensa la nostra rappre­
sentanza della società e il no­
stro esercizio del governo. Il 
problema di una «rivoluzio­
ne copernicana», come la 
chiamò Di Giulio, esiste ma 
non possiamo lasciare il 
dubbio di un'operazione tat­
tica. Questo rischio emerge 
nella sfasatura tra l'enfasi, 
posta sui programmi come 
condizione dell'alleanza, e 
l'insufficiente capacità di 
una concreta proposta pro­
grammatica mobilitante. 
Nella campagna per rinno­
vare governi regionali e co­
munali, una proposta pro­
grammatica concreta deve 
indicare le idee nuove con le 
quali, nelle nuove condizio­
ni, verificando criticamente 
quindici anni di esperienze 
di governo, delle Regioni e 
dei Comuni, noi proponiamo 
un rilancio della strategia 
del decentramento politico e 
ci candidiamo a governare 
regioni e comuni soprattutto 
rafforzando l'area delle 
giunte di sinistra. Non le 
proponiamo con sufficiente 
chiarezza, ma possiamo e 
dobbiamo farlo in questa 
campagna elettorale. 

Esiste un problema che 
nasce dalla spregiudicatezza 
con la quale il PSI passa da 
un'alleanza all'altra per pu­
re ragioni di potere. La via 
maestra non mi sembra 
quella di esaltare il gioco a 
tutto campo di tutti.'ma di 
definire norme e regole di 
comportamento che diano 
agli elettori la possibilità di 
votare, non solo per un parti­
to, ma anche per un governo 
regionale o un'amministra­
zione comunale. È certo tar­
di per modificare leggi, ma 
forse non è tardi per provo­
care comportamenti che co­
stringano i partiti a pronun­
ciarsi preventivamente sulle 
maggioranze oltre che sui 
programmi che intendono 
realizzare. 

Quercini 
Come è potuto accadere — 

ha detto II compagno Giulio 
Quercini, segretario regiona­
le toscano e della Direzione 
— che una conferenza stam­
pa convocata per dire che il 
PCI intende ancorare tutta 
la propria iniziativa ad una 
forte priorità programmati­
ca, vuole spezzare la logica 
della politica come un gioco 
dì schieramenti e manovre 
trasformistiche, sia stata in­
tesa esattamente all'oppo­
sto, come una svolta di puro 

schieramento, una proposta 
di apertura politica alla DC? 
Non è solo questione di altrui 
volontà di distorcere le no­
stre posizioni, né solo di 
qualche possibile mancanza 
di cautela nelle nostre affer­
mazioni. È venuto In luce, 
più a fondo, il modo di guar­
dare al PCI da parte degli al­
tri, ma anche il triodo ancora 
presente nel partito, di guar 
dare a noi stessi e alle nostn 
alleanze politiche. Permani 
l'Idea che l'intesa con gli al 
tri partiti è comunque un ri 
sultato per un partito come i 
PCI che dovrebbe ancon 
conquistarsi la legittimità i 
governare, evitare l'Isola 
mento non, come per ogni al 
tro partito, perché nessuni 
nel sistema politico italiani 
può governare da solo, mi 
come prova ed attestato del 
la sua maturazione demo 
cratica. Superare ogni im 
paccio di un PCI come parti 
to a sovranità limitata, muo 
verci noi dando per acquisit 
la nostra piena e totale di 
gnità democratica e di go 
verno: questo è l'accento pi 
netto posto da noi dopo il 1 
giugno e il cuore politico de 
la relazione del compagn 
Matta a questo Comitat 
Centrale, che perciò pienr 
mente condivido. Dopo il 1 
giugno forse abbiamo sotU 
valutato che. nel momenl 
in cui alla crisi de già espio; 
nell'83 si aggiungeva il sui 
cesso del PCI, ciò finiva pi 
rafforzare nell'immedlat 
non indebolire il pentapart 
to per accelerare.non ferm; 
re l'asse Craxi-Forlanl, p 
fare del disegno di «ammi 
dcrnato conservatorism 
una scelta obbligata, qua 
un'ultima spiaggia sia per 
DC, che per la segreteria s 
clalista, che per settori del 
classi dirigenti del paese.' 
qui l'illusione del Partito e 
quel disegno fosse allo sti 
mo, e la sottovalutazione t 
fatto che In quel disegno 
lato dinamico, di movime 
to, «moderno» in senso ce 
servatore, era rappresenti 
dal PSI, e che il punto di ci 
gulo e di tenuta continua 
ad essere il governo Cra 
Non si tratta certo di una 
tuazione chiusa, blocca 
perché noi abbiamo chi; 
che la debolezza di tutto q 
disegno è dal lato della so( 
tà, e che decisiva è l'ampi 
za dello schieramento soc 
le e culturale che si riesc 
mettere in campo. Se si 
giona così chiaro è allora ' 
la priorità programmai 
non è la politica delle cos 
nenniana memoria, ma e 
programmi hanno dentri 
sé le discriminanti socia 
polìtiche, non da invent 
per costruire artificiosi si 
cati, ma già ben presenti i 
la coscienza popolare. 
realizzazioni di questi d 
anni e ì programmi fo 
mente innovativi che ) 
sentano le giunte regioni 
locali parlano di per sé 
linguaggio che la gente 
glie come alternativo 
DC e in quanto tale riesi 
penetrare in settori im] 
tanti del mondo cattolicc 
tratta certo di contenuti | 
grammatici contraddit 
anche con alcune impo 
zioni dì fondo dello sti 
PSI: l'asse Craxl-For 
non è solo una manovra 
cielo astratto della polii 
Ma il PSI rimane forza 
pienamente organica a ( 
disegno neoconservat 
Occorre dunque lottar 
fondo con l'obiettivo d 
sconfitta del governo Cr 
per ricostruire da lì 
schieramento articolate 
sinistra e progressivo ap 
a forze culturali e laiche 
sensibilità e a organizzaz 
cattoliche e di altro oriei 
mento fuori e dentro i p* 
ti. 

Bartolini 
Il tentativo di ridurre 

rea e le possibilità di n 
mento dei comunisti -
detto Vincenzo Bartolin 
gretario della Federazio 
Reggio Emilia — cono» 
questo momento il pun 
massima estensione e d 
minazione nel controllo 
la formazione dell'opir 
pubblica e dell'orientare 
delle forze sociali: dal d 
to sulla scala mobile al j 
vedimento Visentin! si 
un filo lungo il qua 
istanze di governo dell 
nomia coesistono con 
elementi di manovra m 
ti alla contrapposizione 
forze sociali e ad imp 
che essi si esprimano si 
mente e politicamene 
nuove scelte di politica 
nomica. Nel governo 1 
la rottura di giunte di 
stra e la richiesta di uri 
nerale omologazione 
schieramenti mira ad 
omologazione di altro g 
concernente il ruolo e i 
tenuto del governo deg 
locali. Tutto può serv 
questa situazione fuori 
costrizione entro vai 
tattiche di una proposi 
la relazione di Natta i 
gura come capace di im 
per l'immediato coni 
politico ma anche per 1 
spettiva strategica. Su 
grammi e sul conten 
misura anche il nostri 
tributo aito scioglimen 
la pregiudiziale antico 
sta: non è retorico di 
darsi perché essa tengi 
greghi proprio nella f 
massima forza elettori 
nostro partito. È chi 
mio avviso, che dob 
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